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DOMANI SCIOPERANO I LAVORATORI DELLE PARTECIPAZIONI STATALI 
' ì 

Come si può uscire a Napoli 
dal ghetto dell' assistenza 

Da anni non si investe nelle aziende pubbliche - Tre questioni esemplari: l'Italsider, l'Al-
fasud, le scelte per il settore agro-industriale - La polemica sugli impianti e l'assenteismo 

. • Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Non è più possi­
bile rinviare le scelte delle 
aziende pubbliche per l'appa-

1 rato produttivo di Napoli e 
della Campania. Di tempo se 
ne è perso anche troppo. Già 
due anni fa la Regione arrivò 
a stampare e ad affiggere dei 
manifesti che annunciavano 
una conferenza regionale sul­
le partecipazioni statali che 
non si è mai tenuta: all'ulti­
mo momento il ministro e i 
dirigenti dell'industria r pub­
blica fecero sapere di non a-
ver nulla da dire (o di non 
voler dire , nulla) ' sui loro 
programmi ai lavoratori, ai 
sindacati, alle forze politiche 
e alle istituzioni della Cam­
pania. Da allora per il 70 per 
cento dell'apparato industria­
le di questa regione — tale e 
tanta è l'« incidenza » dell'a­
rea pubblica — le cose sono 
andate di male in peggio. 

« Da anni in pratica non vi 
sono investimenti — sottoli­
nea ' il compagno Antonio 
Bassolino. segretario regiona­
le del PCI. — Intanto, si è 
accresciuta la dequalificazio­
ne degli impianti e la dipen­
denza degli stabilimenti, per 

! quanto riguarda la ricerca e 
le tecnologie, da centri posti 
al di fuori dell'area campana 
e meridionale ». 

«La classe operaia napole­
tana, con la sua tradizione e 
il suo JCSO nazionale — ag­
giunge il compagno Vignola. 
che l'altro ieri ha parlato agli 
ooerai dell'Italsidcr di 
Bagnoli — non può subire 
passivamente tutto questo. 
Non può accettare di finire. 
senza prospettive, in un'area 
di assistenza ». 

« Senza una forte e rinno­
vata presenza pubblica è im-

' possìbile — riprende il com­
pagno Bassolino — qualsiasi 
programmazione democratica. 
qualsiasi governo del proces-

• so produttivo finalizzato al-
l'esuansione della base pro­

duttiva nel Mezzogiorno ». 
Lo sciopero di domani se­

gna. così, per Napoli e la 
Campania la ripresa di un'i­
niziativa operaia tesa non so­
lo alla difesa, ma allo svilup­
po e alla qualificazione del­
l'intera industria - pubblica. 
Ventitré vertenze sono, infat­
ti. aperte — soltanto a Napo­
li — nel settore metalmecca­
nico. 

Una loro positiva - conclu­
sione — ha sostenuto più 
volte in questi giorni il com­
pagno " Guarino, segretario 
dell'FLM — rappresenterebbe 
un importante passo in avan­
ti; darebbe alla classe ope­
raia la possibilità di parlare 
più facilmente con i giovani 

, senza lavoro, invitati dall'ul­
tima assemblea dei consigli 
di fabbrica delle aziende me­
talmeccaniche napoletane a 
costruire — assieme ai lavo­
ratori — a partire dalla ma­
nifestazione di oggi un mo­
vimento di lotta per la piena 
ed efficace attuazione dei 
provvedimenti per l'occupa­
zione giovanile. 

Siamo, insomma, solo all'i­
nizio di una stagione di i-
niziative. che si intensifiche­
ranno lungo il corso di que­
st'autunno. «In particolare — 
aggiunge Vignola — vi sono 
per noi tre questioni esem­
plari. sulle quali si misura la 
capacita della classe operaia 
<H intervenire ' lucidamente 
nei processi in atto: l'Italsi­
der. • l'Alfasud. le scelte per 
l'aero-industria ». 

Si tratta di impegnativi 
banchi di prova: «da Napoli 
e dal Mezzogiorno — nota 
Bassolino — è più evidente 
ancora il segno dell'attacco 
privatistico contro le Parte­
cipazioni Statali. Ma respin­
gere quest'attacco, che tende 
a ridurre l'occupazione pro­
duttiva e lasciare mano libe­
ra alla grande impresa priva­
ta non significa, tuttavia, di­
fendere Io stato e gli attuali 
indirizzi produttivi delle a-
zicnde >. Tutt'altro: proprio 
dal versante meridionale, dal-
Tosff -vatorio di Napoli si e-
vt&.izia. invece, l'urgenza di 
una vera riforma del sistema 
delle partecipazioni statali. 

La posta in gioco è piena­
mente politica. «Si tratta — 
conferma il segretario regio­
nale del PCI — dì colpire 
l'intreccio dell'impresa pub­
blica con il sistema di potere 
de e di affermare, finalmen­
te. un suo governo democra­
tico. rispetto all'attuale strut­
tura feudalizzata ». E' un ter­
reno di lotta più aspro e più 
avanzato per i lavoratori. Si 
deve, perciò, passare aH*of: 
fensiva. superando vecchie 
chiusure economicistiche e il 
rischio di una posizione pu­
ramente difensiva e sterile. 
che si limiti — cioè — ad 
amministrare, per quanto è 
nossibfle. 1 colpi e a subire 
le gravi conseguente detta si­
tuazione. 

AITAlfasud ad esempio — 
avverte Bassolino — uscire 
da una posizione difensiva 
significa superare gli steccati 
della vecchia polemica sugli 
impianti e sull'assenteismo. 
8 problema oegn impianti 

c'è. ' come ' esiste una grave 
questione-assenteismo. - perchè 
non è giusto che gruppi ri­
stretti godano il « privilegio » 
(pagato da tutti gli altri ope­
rai) di livelli elevatissimi di 
assenteismo. « Il « problema 
degli impianti — aggiunge il 
segretario del PCI — non 
spiega tutto; non spiega per­
chè oggi non si producono le 
540 macchine che puro sa­
rebbe possibile. Quando la 
produzione scende ai ' livelli 
delle scorse settimane emer­
ge. infatti, tutta la complessi­
tà della situazione e vengono 
allo scoperto i limiti della 
politica gestionale e commer­
ciale; dell'organizzazione del 
lavoro; dell'assoluta subalter­
nità ' dello stabilimento di 
Pomigliano; dello stesso 
comportamento di gruppi ri­
stretti di lavoratori ». 
' Bisogna, perciò, lottare a 
fondo per la salvezza dell'Al-
fasud. A Pomigliano d'Arco 
non è il momento della passi­
va. fatalistica rassegnazione; 
ma quello di intervenire atti­

vamente sulle difficoltà (an­
che su quelle determinate da 
gruppi di lavoratori) attra­
verso la piena ripresa della 
partecipazione, ' della 'demo­
crazia. dell'intervento da pro­
tagonisti di tutti ' gli operai. 
' Stesso impegno di lotta per 

l'Italsider. Anche qui occorre 
passare all'offensiva, porre il 
problema del rapporto tra il 
destino < di • Bagnoli (con le 
necessarie forme di riconver­
sione e riqualificazione) e un 
piano siderurgico nazionale 
che a Bagnoli e nel Mezzo­
giorno deve trovare i suoi 
punti centrali. 

La riconferma dell'impegno 
per Gioia Tauro è un primo 
successo — sostengono i co­
munisti napoletani. Si tratta 
ora. con l'iniziativa a Bagnoli 
e nel Mezzogiorno, di impor­
re una elaborazione del piano 
nazionale per la siderurgia 
die nasca sotto lo stimolo e 
il contributo positivo dei la­
voratori. 

Anche per l'agroindustria è 
il momento di un salto di 

qualità di particolare impor­
tanza per tutta la Campania. 
Una industria alimentare che 
per l'80 per cento dipende 
dal pomodoro e che è tutta 
impostata " sulla * precarietà. 
sulle rapine delle risorse a-
gricole. sulla stagionalità e-
sasperata non è una vera e 
propria industria alimentare. 

Non si tratta di ottenere — 
con il denaro pubblico e con 
le lotte dei lavoratori e dei 
disoccupati — interventi ' di 
« assistenze» » per Napoli e 
per il Sud. La nuova funzio­
ne delle partecipazioni stata­
li, indispensabile per lo svi­
luppo produttivo e la valoriz­
zazione delle risorse meri­
dionali. serve a tutto il Pae­
se. , 

Combattere le distorsioni e 
gli sprechi, le politiche assi­
stenziali. assicurare — invece 
— agli stabilimenti un futuro 
produttivo è il compito > di 
oggi. 

Rocco Di Blasi 

Genova: uno specchio 
degli errori compiuti 
nell'impresa pubblica 
Nessun progresso nelle vertenze Italsider, Ansaldo, navalmec­
canica, impiantistica, elettronica - Le incognite Gepi ed ex EGAM 

Con la partecipazione di altre categorie , - :.•. 

A Roma si riuniscono le strutture 
sindacali degli edili meridionali 

ROMA — La scadenza di lotta decisa dalla 
Federazione dei lavoratori delle " costru­
zioni (FLC) per domani vedrà impegnati 
oltre ai dipendenti delle aziende a parteci­
pazioni statali (4 me di sciopero) anche 
tutti i lavoratori del settore delle province 
di Milano, Palermo. Siracusa. Cagliari e 

>• dell'intera Toscana. » 
Sempre domani si terrà la riunione delie 

strutture meridionali della FLC con la 
partecipazione della Federazione Cgil, 
Cisl, Uil e delle Federazioni unitarie dei 
braccianti, dei meccanici e dei trasporti. 

.Sarà definito il contributo della categoria 
', all'attuazione della legge 183 di rifinan­

ziamento dell'intervento straordinario per 
il Mezzogiorno. #.-£_<. rr • ( • - ?, " •* 

Giovedì, infine, si riunirà il Comitato 
esecutivo della FLC. 

Queste iniziative si collocano .in un qua­
dro di mobilitazione « per correggere — 
afferma una nota della FLC — insieme a 
tutto il movimento sindacale i gravi ritardi 
che si stanno verificando nella politica 
economica del governo e per contrastare 
le pesanti resistenze che si stanno mani­
festando da parte del padronato pubblico 
e privato per un rilancio qualificato del 
settore ». 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Partecipazioni 
statali, a Genova e in Ligu­
ria, significa acciaio, navi. 
centrali elettriche (tradiziona­
li e nucleari), impianti in 
dustriali vuol dire banche e 
telefoni, elettronica ed elet 
tromeccanica pesante, fonde­
rie di seconda fusione, uten­
sileria. meccanotessile e pe­
trolchimica e trasporti marit­
timi. Qui. insomma, si ritro­
vano tutti nodi da sciogliere. 
E a Genova e in Liguria, for­
se più che altrove, si ha pie­
na consapevolezza di ciò che 
significa battersi per la ri­
forma ed un nuovo assetto 
istituzionale delle PP.SS. . 

Tutto questo .si ritrova nei 
contenuti della giornata di 
lotta di domani. Una lotta 
che già si combatte — e da 
molti mesi — su proposte 
precise e qualificate. «Ma — 
dice Michele Guido, segreta­
rio generale della ' Camera 
confederale del lavoro di Ge­
nova — una battaglia per 
questi obiettivi ha bisogno 
non solo della combattività e 
della mobilitazione dei lavo 
ratori, ma anche del consen­
so, dell'impegno concreto del­
le forze politiche (pensiamo 
al programmi», dei sei partiti 
democratici) e delle forze i-
stituzionali locali ». 

In questa direzione, dall'i­
nizio dell'anno o giù di li. si 
muovono le vertenze aperte 
in tutte le aziende a parteci­
pazione statale, che poi sono 
vertenze di grandi gruppi: I-
talsider, Navalmeccanica. An­
saldo. Impiantistica (Italim-
pianti - e CMI). elettronica 
(Elsag); lo stesso accade nelle 
ex Egam (Nuova Utensileria 
e Nuova San Giorgio) e nelle 
Gepi (la Torrington. ad e-
sempio. con i suoi 824 giorni 
di occupazione, e la Mam­
mut). Vertenze, tutte, che si 
collocano in una logica di 
sviluppo nazionale ' e di rin­
novamento con. alla base, ' i 
problemi della gestione di un 
diritto contrattuale: i pro­

grammi produttivi, gli inve­
stimenti, le questioni dell'or­
ganizzazione del lavoro, l'oc­
cupazione. -. I.» • V 

Tutti problemi che ancora 
attendono risposte concrete 
ed in positivo. Ma nessuna 
vertenza ha fatto sostanziali 
passi verso le soluzioni atte 
se. Quali le ragioni? Ecco: 
dice il compagno Guido: « ci 
troviamo di fronte ad ostaco 
li e resistenze > politiche da 
parte dell'IRI e dell'Inter-
sind. Ostacoli e resistenze 
che il governo. • nel suo in 
contro del 12 settembre con 
la Federazione delle confede­
razioni. si era impegnato a 
far superare, ciò che. finora, 
non è avvenuto. IRI ed In 
tersind non hanno modificato 
per niente la loro linea di 
condotta: accordi sulla prima 
parte dei contratti (pro­
grammi e investimenti) non 
se ne devono fare». 

« C'è anche una questione 
di merito — dice Guido — i 
programmi non possono es­
sere un affastellarsi di cifre 
e richieste (anche al limite 
del ricatto) che di fatto mi­
rano a lasciare le cose come 
sono. I programmi, per essere 
veramente tali, devono pun­
tare allo sviluppo, devono es­
sere finalizzati alla crescita e 
quindi alla costruzione di 
programmazioni settoriali per 
i quali * TIRI deve dare un 
contributo decisivo: acciai 
speciali (e siderurgia in ge­
nerale), Navalmeccanica — 
costruzioni e riparazioni — 
energia, impiantistica, elet­
tronica ecc. E questo, oltre­
tutto, è maggiormente neces­
sario in presenza di situazio­
ni di grave crisi a livello in­
ternazionale, basti pensare al­
la siderurgia ed alla cantie­
ristica. Partendo da queste 
realtà e tenendo conto della 
situazione di estrema gravità 
che ha assunto la crisi finan­
ziaria delle aziende pubbliche 
(e anche della grandi aziende 
private) si pone il problema 
di una riorganizzazione, che 
deve interessarne le strutture. 

del sistema , delle partecipa­
zioni statali^per avviarle su 
un terreno di risanamento e 
rinnovamento e far loro as­
solvere il ruolo che gli com­
pete». r 

Lo sciopero di domani nel­
le partecipazioni statali si 
pone dunque in quest'ottica. 
E nell'immediato vuol essere 
un'ulteriore, forte pressione 
perché le vertenze aziendali e 
di gruppo trovino sbocco. 
• C'è da rilevare che in set­
tembre dovevano essere vara­
ti dal governo i criteri in­
formatori per i piani setto­
riali. 

Ma i ritardi sono forti, le 
resistenze ancora molte. La 
lotta ' non potrà non tener 
conto da dove nascono gli li­
ni e le altre. • 
.* « Questo ' — sottolinea il 
segretario della camera con­
federale del lavoro — è evi­
dentemente un problema na­
zionale che a Genova e in 
Liguria, per "altro, assume 
grande rilievo. • Affrontando 
questa questione nel . nostro 
territorio abbiamo ben pre­
sente qual è il quadro della 
situazione • industriale nel 
comparto tessile e abbiglia­
mento. con la cassa integra­
zione diffusa in tutte le a-
ziende di un certo rilievo nel­
la raffinazione del petrolio. 
in difficoltà e con i problemi 
di riconversione che si pon­
gono alla Garrone, alla San 
Quirico. alla Delle Piane (do­
ve , già c'è il ricorso alla 
« cassa ») nell'edilizia, dove 
siamo in presenza di un forte 
ristagno attestatosi ai più 
bassi livelli mai raggiunti sia 
negli indici di costruzione 
che nell'occupazione. Questi 
sono i punti più caldi, ma 
non i soli. E' chiaro che an­
che qui i lavoratori si batto­
no perché governo ed im­
prenditori diano precise ri­
sposte incentrate fondamen­
talmente sulle questioni del­
l'occupazione, degli investi­
menti. dello sviluppo». 

Giuseppe Tacconi 

Cosa nasconde il piano di ristrutturazione aziendale 

Dietro la crisi alla Ercole Marcili 
c'è la manovra nucleare della Fiat 

I delegati discutono a Sesto S. Giovanni le prospettive della fabbrica - Propo­
sto uno sciopero regionale di tutti i lavoratori interessati alla vertenza energia 

' Dalla nostra redazione 
MILANO — Il punto di par­
tenza è la Ercole Marelli e 
la sua vertenza, aperta da 
sei mesi e ancora in alto 
mare, ma l'attenzione è al 
settore * dell'elettromeccanica 
pesante e ai piani che ad 
esso sono collegati, quello per 
l'energia e deil trasporti al 
rapporto fra lotta aziendale 
e di settore; alla necessità 
di sviluppare la mobilitazione 
per contribuire a costruire. 
assieme ad uno sbocco posi­
tivo della lotta alla Ercole 
Marelli. una politica energe­
tica finalizzate alla riconver­
sione industriale, alla rina­
scita del Mezzogiorno e allo 
sviluppo dell'occupazione. Su 
questi temi hanno discusso 
ieri mattina, nello stabilimen­
to di Sesto della Ercole Ma­
relli. i delegati del settore 
dell'energia della regione 
Lombardia. 

Erano rappresentate le 
aziende dell'elettromeccanica 
pesante della nostra regione 
(TIBB. Ercole Marcili. Le.!.), 
le aziende chimiche che ope­
rano direttamente nel settore 
energia (dalla ENI alla Mon-

tedison) dell'ENEL e delle 
aziende municipalizzate, dei 
centri di ricerca. 

^'«Nessuno può illudersi — 
ha detto Carlo Moro, della 
segreteria regionale lombar­
da, nella sua relazione — 
che le questioni poste dalla 
ristrutturazione in corso alla 
Ercole Marelli si possano ri­
solvere solo a livello azien­
dale, che sia possibile chiu­
derci in fabbrica. Dobbiamo 
far pesare di più, con la no­
stra mobilitazione unitaria, le 
posizioni del sindacato in fat­
to di politica energetica pro­
prio mentre si sta aprendo 
il dibattito in Parlamento». 

Nel corso della vertenza al­
la Ercole Marelli. alla richie­
sta di informazioni sui piani 
produttivi e gli investimenti 
— informazioni che sono ob­
bligatorie a norma del con­
tratto — la direzione della 
Ercole Marelli risponde in 
modo sorprendente: c'è un 
piano di ristrutturazione che 
vuole trasformare la società 
in una holding collegati ad 
altre aziende specializzate nei 
diversi settori di produzione 
(energia, trazione, motori di 
serie), ma non se ne può 

parlare, perché non si è an­
cora giunti ad un accordo 
fra le aziende interessate 
" La crisi finanziaria del 
gruppo sembra essere la spin­
ta iniziale di questo proces­
so. • dietro cui si affacia la 
presenza pesante della FIAT. 
Se le « informazioni » della 
direzione sono lacunose e am­
bigue. le soluzioni che pure 
vengono prospettate dicono 
che non Nocivelli, l'industria­
le bresciano che e gestisce 9 
il gruppo, ma la FIAT, che 
ha una grossa partecipazione 
azionaria, tira le fila di que­
sto disegno. -

E' la FIAT che r contatto 
direttamente la Brown Bove-
ri di Baden e il TIBB mila­
nese. è la FIAT che ha tutto 
l'interesse a conquistare un 
punto di preminenza nel set­
tore in vista del piano per 
la costruzione di centrali nu­
cleari. presentandosi al pote­
re pubblico. ' ;," * , 

Quanta questa politica del­
la FIAT possa condizionare 
anche ii piano energetico na­
zionale è provato dalla sor­
prendente decisione del­
l'ENEL di far partire, dopo 
due anni d'attesa, i - bandi 

per la - gara di appalto di 
otto centrali di 100 megawatt 
proprio alla vigilia del dibat­
tito parlamentare sulla poli­
tica energetica — come dice 
il documento approvato al 
termine del convegno — e 
quindi cercando di precosti­
tuire risposte sul tipo e sul 
numero delle centrali, sul ti­
po di committenza. 

Sempre nel documento ap­
provato al termine del con­
vegno sono riassunte, oltre 
all'analisi della situazione, le 
proposte operative del sinda­
cato: la convocazione entro 
il 30 settembre prossimo del 
cordinamento nazionale del­
l'energia per garantire an­
che momenti di confronto con 
il Parlamento: l'apertura del­
la vertenza dell'ENEL con 
al centro i problemi della ri­
strutturazione e del decen­
tramento dell'ente; la pro­
clamazione di uno sciopero 
regionale di tutti i lavoratori 
interessati alla vertenza ener­
gia, per sollecitare un incon­
tro con la Federmeccanica, 
richiesto da tempo e mai ot­
tenuto. 

Bianca Mazzoni 

Il piano Alfa non convince 
- < • . - i .> ii i • + 

ROMA — Dieci ore di sciopero articolato sono state decise 
dai sindacati all'Alfa Romeo. L'intensificazione della lotta 
si è resa necessaria in seguito all'atteggiamento negativo 
che la direzione dell'azienda ha mantenuto venerdì scorso, 
alla ripresa delle trattative per la vertenza di gruppo. 

n piano di investimenti presentato dall'Alfa è stato giu­
dicato dai sindacati «privo di certezze per lo sviluppo del 
sud e sostanzialmente volto ad una riduzione dell'occupa­
zione e rinuncia a qualsiasi progetto di diversificazione pro­
duttiva ». 

1 sindacati, inoltre, non accettano nemmeno la soluzione 
che l'azienda vorrebbe dare ai problemi del risanamento 
finanziario. Si darebbe, infatti, per scontato 11 non intervento 
dell'IRI e ci si affiderebbe all'autofinanziamento. 
• La PLM e il coordinamento dei delegati, sottolineano di 
essere ben consapevoli che 'a situazione dell'Alfa è grave: 
ma la strada che il gruppo dirigente aziendale vuole imboc­
care è giudicata priva di prospettive e finirebbe per «far 
precipitare la cri zi del gruppo». 

I ' < f r * , ik •'. 
GRAVI INGIUSTIFICATI RITARDI 

Vivo malcontento 
per i contratti nel 
pubblico impiego 

A fine ottobre riunione del direttivo 
nazionale della federazione unitaria 

ROMA -- Le categorie 
del pubblico impiego sono 
nuovamente in fermento e 
non è da escludersi — co 
me ha dichiarato ieri il 
segretario generale della 
CISL, Luigi Macario « a 
conclusione della riunione 
della segreteria della Fe­
derazione unitaria — che si 
possa giungere anche ad 
azioni di sciopero. Le ra­
gioni vanno ricercate nel­
la esasperante lentezza con 
cui il governo conduce le 
trattative per i nuovi con­
tratti di lavoro. Una valu 
tazione complessiva ' della 
situazione contrattuale del 
pubblico impiego sarà fat­
ta dalla Federazione CGIL. 
CISL. UIL nell'ultima de­
cade d'ottobre in un'appo 
sita riunione del Comitato 
direttivo nazionale. 

Nell'ultimo incontro go 
verno-Federazione unita­
ria la presidenza del Con­
siglio si è impegnata a ri­
prendere in tempi brevi le 

- trattative ' per • i contratti 
, dei pubblici dipendenti o-

perando per comparti omo • 
genei: statali, enti locali. 
ospedalieri: ferrovieri, pò 
stelegrafonici e monopoli 
di Stato; scuole ed uni­
versità. Le convoca/ioni 
delle riunioni avvengono. 
purtroppo, a ritmo lento e 
non si intravvedono anco 
ra concrete prospettive di 
soluzione dei complessi pro­
blemi sul tappeto. 

Un primo banco di prò 
va potrebbe essere l'incon­
tro odierno fra i dirigenti 
della Federazione di cate­
goria e il Sottosegretario 
Bressani per il contratto 
degli statali. L'altra cate­
goria per la quale sono 
state riprese le trattative 
si sono spostate in sede 
tecnica con la costituzione 
di due commissioni incari 
cate di approfondire gli 
aspetti normativi ed econo 
mici del contratto. 

Nessuna notizia si ha 

circa la convocaTÌOIIO de­
gli altri comparti della 
pubblica amministrazione. 
Proprio ieri ha sciope­
rato per 24 ore il perso­
nale viaggiante at-fle Poste 
e telecomunicazioni per sol­
lecitare la definizione a 
livello governativo (e l'e­
manazione delle necessa­
rie disposizioni legislati­
ve) dell'intesa già rag­
giunta con l'azienda .sul­
l'adeguamento delle dia­
rie. 

La \erten/a contrattua­
le dei pubblici dipendenti, 
sia per le peculiarità set-
tonali. sia per gli obiet­
tivi di riforma che si im­
pongono in tutti i compar­
ti, è problema clic investe 
tutto il movimento sindaca­
le. 1 nuovi contratti ron 
possono (come del resto è 
chiaramente espresso da­
tili obiettivi politici con­
tenuti nella piattaforma) 
essere avulsi dnlln realtà 
creata dall'approvazione 
della 382 sul decentramen­
to alle Regioni, dalla esi­
genza di procedere alla 
riforma dei ministeri, ad 
una nuova organizzazione 
del lavoro, di realizzare 
un recupero di produttivi­
tà. di valorizzazione della 
professionalità in ' una li­
nea di omogeneizzazione 
dei trattamenti economici. 
' In sostanza la vertenza 

contrattuale si pone come 
un momento, fra i più im­
portanti. dell'azione più ge­
nerale ner la riforma del­
lo Stato. In questa dire­
zione si muove fra l'altro 
l'impegno del sindacato. 
sottolineai anche in occa­
sione del "ecente incontro 
con il go erno. di avvia­
re una profonda revisione 
della « struttura istituzio­
nale. giuridica e produt­
tiva » delle aziende auto­
nome, prima fra tutte • 
quella ferroviaria, 

Da 62 mild a 31 mila 

Dal 1961 a oggi 
dimezzati a Torino 

gli operai tessili 
La campagna per la fiscalizzazione indiscri­
minata - Il consumo di fibre pari a kg. 7-8 

Iniziative degli artigiani per l'occupazione 
ROMA — e Se non si impe­
gnano tutte le forze politiche 
e produttive del Paese a co­
struire "momenti di conver­
genza" per dare concreta-
niente applicazione all'accor­
do raggiunto fra i sei partiti 
costituzionali, si rischia di an­
dare ad una profonda crisi 
del quadro istituzionale in cui 
si inserirerebbero quelle for­
ze moderate e conservatrici 
che non vogliono cambiare 
niente e anche quei gruppi 
estremisti che sembrano in­
tenzionati a portare - avanti 
" imprese " pericolose che 
vanno respinte con la massi­
ma fermezza >. 

Da questa premessa è par­
tito il Comitato direttivo del­
la Confederazione nazionale 
dell'artigianato (CNA) per 
promuovere una vasta mobi­
litazione unitaria della cate­
gorìa, con iniziative specifi­
che e articolate neile regioni. 

Athos Zamboni, della segre­

terìa della CNA. nell'illustrar-
ci il significato di questa de­
cisione. precisa che non appa­
re deteriorata soltanto la real­
tà produttiva, come risulta 
dagli ultimi dati, ma si rive­
la preoccupante in particolare 
la < linea > che la grande in­
dustria e la sua massima or­
ganizzazione sembrano voler 
perseguire almeno nell'imme­
diato. « La Confindustria — 
spiega Zamboni — non vuo­
le praticamente nessun tipo 
di programmazione degli in­
terventi per superare la crisi 
e per avviare un nuovo svi­
luppo; si oppone di fatto alla 
assunzione dei giovani attra­
verso la legge recentemente 
varata; chiede una mobilità 
del lavoro ad arbitrio esclu­
sivo delle esigenze presunte o 
reali delle grandi imprese; ri­
vendica meno tasse, sostegni 
finanziari, una fiscalizzazio­
ne indiscriminata degli oneri 
sociali; si oppone, infine, ad 

un vero e rigoroso controllo 
dei prezzi, del quale invece 
c'è bisogno se non si vuole 
correre il rischio di una ri­
presa. anche repentina, del 
processo inflattivo ». 

A questo indirizzo politico 
ed economico, sostanzialmen­
te immobilistico e regressivo, 
rimpresa minore e in parti­
colare il settore artigiano (in 
cui operano — è bene non di­
menticarlo — circa quattro 
milioni di produttori di beni 
e di servizi indispensabili) si 
oppongono senza esitazioni. 
« Noi vogliamo che te leggi 
sul Mezzogiorno, l'equo cano­
ne. le misure previste dal 
piano agro-alimentare, il tra­
sferimento dei poteri alle re­
gioni (soprattutto in materia 
di artigianato), vengano at­
tuati senza riserve e con la 
celerità che il grave momen­
to impone ». 

«Siamo inoltre direttamen­
te interessati — prosegue 

Zamboni — alla realizzazio 
ne del piano energetico e di 
quello dei trasporti, alla ri­
conversione industriale, alla 
espansione edilizia pubblica e 
privata, all'attuazione delle 
disposizioni sull'occupazione 
giovanile per cui è in atto 
un nostro chiaro impegno ri­
volto a rimuovere le non po­
che difficoltà esistenti per 
soddisfare la estesa domanda 
che ci viene rivolta ». 

Su questo complesso di que­
stioni. che investono in pra­
tica i problemi più rilevanti 
ed attuali della nostra società 
nazionale, la CNA ha deciso. 
come accennavamo, di mobi­
litare la categoria in tutta 

Italia. 
Sono state programmate. 

fra l'altro, iniziative aperte a 
tutte le forze sociali e politi­
che democratiche in Emilia-
Romagna (a Bologna domani 
parlerà l'on. Tognoni), con al 
centro le questioni del lavoro 

giovanile: a Napoli e Paler­
mo, per promuovere la neces­
saria pressione rivolta ad ap­
plicare la 183 (sul Mezzogior­
no) e la 382 (poteri alle Re­
gioni); nelle regioni industria­
li. per puntualizzare gli obiet­
tivi di una giusta regolamen­
tazione dell'equo canone an­
che per i laboratori artigiani. 
oltreché per le civili abita­
zioni. 

«Queste iniziative — chia­
risce Zamboni — non vanno 
viste a sé stanti, ma come 
elementi unificanti della no­
stra azione politico-sindacale. 
ai quali, benché organizzati­
vamente si svolgano a livelli 
regionali, intendiamo dare e 
daremo un respiro nazionale. 
collegandoci strettamente alle 
forze che si battono per un 
nuovo sviluppo economico e 
sociale e in difesa delle isti­
tuzioni democratiche alla cui 
costruzione anche il "mondo 
artigiano " ha dato, nella Re­

sistenza e in questi trent'anni, 
un proprio originale contri­
buto». 

E* questa, crediamo, la 
chiave giusta per capire un 
fenomeno piuttosto rilevante e 
significativo della nostra real­
tà nazionale, e cioè della com­
plessa e multiforme (plurali­
stica) vita italiana. 11 fatto 
che larghissimi settori del ce­
to medio (anche i commer­
cianti e t coltivatori) si pon­
gano di fronte alle difficoltà 
del Paese e ai movimenti e-
versivi in modo cosi attivo 
e positivo, impegnandosi in 
maniera autonoma, ma in col­
legamento continuo con le 
componenti politico-sociali più 
consapevoli, costituLice oltre­
tutto un'altra garanzia che la 
crisi può essere sconfitta e 
con essa i « partiti » dell'im­
mobilismo, della reazione e 
dell'eversione. 

sìr. se. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Nel 1961. agli al­
bori del cosiddetto « miraco­
lo economico >.> c'erano in 
provincia di Torino 62 mila 
lavoratori addetti all'indu­
stria tessile, dell'abbigliamen­
to e calze-maglie. Oggi ne re­
stano metà. 31 mila circa, e 
di questi ce ne sono 2.500 
che vedono il posto di lavo­
ro minacciato. 2.000 che stan­
no subendo periodi più o me­
no prolungati di cassa inte­
grazione e 5.000 coinvolti in 
processi di ristrutturazione 
aziendale. Queste poche cifre 
spiegano perchè domani i tes­
sili torinesi scenderanno in 
sciopero, fermandosi due ore 
in ogni fabbrica, contempo­
raneamente alla giornata di 
lotta delle partecipazioni sta­
tali. per obiettivi coinciden­
ti: la difesa dell'occupazione 
rivendicata non in modo ge­
nerico, ma attraverso la ri­
chiesta di piani di settore 

I che assegnino un ruolo cen­
trale di coordinamento e svi-

I luppo all'industria pubblica. 
Sulla « crisi tevsi'e > — ha 

dichiarato ieri la Fulta tori­
nese in una conferenza stam­
pa — si è inserita una cam­
pagna padronale che mira 
ad ottenere una fiscalizzazio­
ne indiscriminata degli one­
ri sociali, a far dichiarare la 
crisi di settore ed a farsi 
quindi assegnare altri miliar­
di in modo puramente assi­
stenziale e clientelare, come 
avvenne con la lcfge tessile 
del 1972 che portò benefici 
soprattutto ai grandi grupoi 
(un buon dieci oer cento al­
la Montedison-Montefibreì. 

La crisi tessile, sostiene in­
vece il sindacato unitario, non 
è specifica del settore, ma 
uno degli aspetti più acuti 
della crisi generale del pae­
se. Il calo della domanda in­
terna colpisce molto i cani di 
abbigliamento trattandosi dì 
beni durevoli il cui acquisto 
viene dilazionato dalle fami­
glie nei periodi difficili. Per 
quel che riguarda le espor­
tazioni però, ci avviamo que­
st'anno ad un saldo attivo del­
la bilancia tessile di 2.500 mi­
liardi (4.000 miliardi con 'e 
calzature, un saldo superio­
re a quello dell'industria me­
talmeccanica). E sul .merca­
to intemo, anche se ad un au­

mento del 3 per cento del 
reddito nazionale corrisponde 
normalmente solo un incre­
mento del 22 per cento del 
mercato tessile (è la tenden­
za degli ultimi trent'anni). 
non va dimenticato che il con­
sumo annuo di fibre tessili 
per abitante è solo di 7-8 
chili in Italia, mentre si ag­
gira sui H chili in USA. Ger­
mania. Gran Bretagna. Vi sa­
rebbero. dunque, le premesse 
per considerare valide le at­
tuali dimensioni di questo 
importante settore indu­
striale. 

Ma proprio in questo set­
tore il padronato italiano ha 
fornito semf e le prove peg­
giori: disimpegno imprendi­
toriale. scarsissimi ^vesti­
menti soprattutto a partire 
dal 1972. taglio delle spese 
addirittura su manutenzio­
ni e ricerche di mercato, spe­
culazioni prima sui bassi sa­
lari. poi sulla mobilità e su­
gli orari (molte piccole azien­
de alternano sistematicamen­
te cassa integrazione e lavo­
ro straordinario). 

Cosi — è notizia di ieri — 
c'è un'azienda come la Pa­
recchi. una delle più grandi 
industrie di tappeti non solo 
in Italia ma in Europa, che 
annuncia il licenziamento di 
230 lavoratori su 678 e la chiu­
sura di uno dei due stabili­
menti torinesi, dopo che per 
anni non ha fatto investimen­
ti e non ha neppure rinnova­
to modelli e campionari per 
rimanere competitiva - sul 
mercato. 

Nel campo della distribu­
zione dei capi d'abbigliamen­
to vi sono intermediazioni 
parassitarie che fanno salire 
del 100 per cento i prezzi, ad­
dirittura del 150 200 per cen­
to nel caso delle maglierie. 

In quanto al ruolo che gli 
enti pubblici « non » svolgo­
no. basti dire che tra le azien­
de torinesi in crisi vi sono i 
Vallesusa Montef ibre di Riva-
rolo. Collegno. Lanzo. C'è la 
GEPI che tiene a cassa inte­
grazione una fabbrica di cer­
niere lampo come la Renv 
mert e poi compera le chiu­
sure lampo per altre sue a-
ziende da una fabbrica in­
stallata da giapponesi in Ita­
lia. 

m. e 


